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Disegni di legge del PCI 
per nuovi contributi 

alle imprese contadine 
Incremento delle produzioni pregiate - Interventi anti-incendio 

POTENZA — Una intensa attività legislativa del Consiglio regionale caratterizza questi ul
timi mesi della legislatura. Il gruppo consiliare del PCI, primo firmatario il compagno Gian-
battista Barberino, ha presentato in questi giorni due proposte di legge di notevole importan
za relative alle norme per la bruciatura delle stoppie, gli interventi per strutture antiincen-
di e nuove provvidenze in favore delle imprese diretto-coltivatrici, per il miglioramento ed 
incremento delle produzioni pregiate. La prima iniziativa di legge comunista assume una 

Per il rinnovo del contratto 

In Sardegna assemblee 
e cortei di braccianti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - La giornata di 
lotta per il rinnovo dei con
tratti bracciantili ha visto mo
bilitati ieri in tutta l'isola mi
gliaia di braccianti. In molti 
contri agricoli si sono svolte 
asi^embtee e cortei. Nell'indire 
la giornata di lotta la fede
razione provinciale unitaria 
dei braccianti agricoli, la Fe-
derbraccianti-CGIL, la FISBA-
CISL e la UISBA-U1L. hanno 
auspicato che « venga battu
ta la linea arrogante del pa
dronato agricolo ». 

« La giornata di lotta — af
fermano i .sindacati — ha avu
to come obiettivi l'abbandono, 
da parte della Confagricoltu-
ra, della linea delle trattati
ve logoranti ed inconcluden
ti: uno sbocco positivo e ra
pido della vertenza naziona
le per il rinnovo dei contrat
ti braccrantili: uno sviluppo 
programmato dell'agricoltura. 
con il conti-olio sociale degli 
investimenti pubblici nel set-
toro ». 

Queste tematiche sono sta
te riprove e discusse durante 
!e assemblee e le manifesta
zioni bracciantili di ieri. Le 
maggiori manifestazioni si so- j 
no tenute nel Campidano. A 
Sinnai. un corteo di lavorato

ri bracciantili e di giovani ha 
attraversato le vie del pae.se 
e si è recato davanti al Mu
nicipio. Qui si è svolto un 
incontro col sindaco Paolo 
Tranci. Lo stesso è avvenuto 
a Dorianova e in molti cen
tri del Sarrabus. Molto dure 
anche le critiche nei confron 
ti della Giunta regionale. I 
lavoratori hanno ricordato il 
momento drammatico che la 
economia isolana vive in qua
si tutti i settori. 

Il rilancio e la ripresa 
può avvenire solo con una 
azione decisa a difesa del
l'occupazione e col corretto 
utilizzo delle risorse naturali. 
Questo significa innanzitutto 
rilancio dell'agricoltura. Ma 
ciò non può avvenire — hanno 
sostenuto i braccianti — se si 
indugia oltre nella attuazione 
della riforma agro-pastorale. 
del piano pluriennale per la 
forestazione e dei progetti or
tofrutticoli - vitivinicoli - lat
tiero. caseari. da coordinare 
con la irrigazione ed una 
efficacia politica dei tras|K>rti. 
Da rilevare la nutrita parteci 
pazione dei giovani all'interno 
delle manifestazioni, a rimar
care l'interesse e le speranze 
nutrite in questo settore per 
quel die riguarda l'oc
cupazione. 

A Taranto il lavoro della cooperativa 

Uliveti e pomodori 
sui campi abbandonati 

Nostro servizio 
TARANTO — « Continuiamo 
a fare grandi sacrifici per 
recuperare il patrimonio agri
colo nel nostro paese, ed in 
particolare del sud. che per 
anni è stato rovinato o get
tato nell'abbandono, ma non 
possiamo e non dobbiamo es
sere gli unici a perseguire 
questo obiettivo; il governo, 
l'Ente regione devono capire 
una volta per tutte che il 
problema di un diverso svi
luppo dell'agricoltura non ri
guarda solo i braccianti o i 
giovani disoccupati, ma deve 
vedere coinvolte tutte le for
ze politiche e sociali capaci 
di dare un contributo in posi
tivo ». Sono le parole dei soci 
della cooperativa « Nuova 
agricoltura » del comune di 
Castellaneta. che sono impe
gnati in una lotta difficile 
per sfruttare le notevoli ri
sorse che. particolarmente 
nella nostra provincia, pre
senta il settore agricolo. 

Si tratta di una cooperativa 
formata sia da braccianti 
esperti sia da giovani disoc
cupati iscritti alle liste spe
ciali della legge 285. che. 
sfruttando 1 dettami della 
legge n. 440 sulle terre incol
te. sono riusciti a strappare 
ai grandi proprietari terrieri 
due appezzamenti di terra. 
rispettivamente di 9 e di 33 
ettari, che in precedenza gia
cevano completamente in sta
to di abbandono, adibendoli 
il primo alla coltivazione di 
pomodori e il secondo a quel
la di uliveto. Tutto questo i 
44 soci della cooperativa lo 
hanno fatto e continuano a 
farlo a costo di grossi sacri
fici. 

Solo in questo modo si 
spiega infatti come essi ab 
biano acquistato i mezzi per 
lavorare andando incontro a 
costi elevatissimi, come la 
mattina si ritrovino insieme 
sul terreni che hanno strap
pato all'abbandono e alla 
insensibilità degli agrari per 
continuare il loro lavoro e 
nello stesso tempo la loro 
lotta, spesso con pochissimi 
appoggi. 

A questo punto, però, è le
gittima una domanda: fino 
a che punto essi potranno 
continuare il loro sforzo con 
questo spirito, se la situazio
ne generale non cambierà. se 
le autsrità competenti non 
decideranno al più presto di 
prendere le misure dovute in 
base alla legge? E qui il dì-
scorso t<v~na alle affermazio
ni dei soci della cooperativa. 
Prima di tutto il governo de
ve necessariamente colmare 
le sue inadempienze, ed ha 
altresì il dovere di procedere 
nel più breve tempo possibile 
alla definizione di quei prov
vedimenti che possano dare 
una reale svolta per il rilan
cio della agricoltura. 

La Regione Puglia, poi. de
ve necessariamente nominare 
al più presto la commissione 
provinciale prevista dalla leg
ge n. 440; difatti è inammis
sibile che la Regione, dopo 
che sono stati dati 1 nomi
nativi di coloro che devono 
comporre la suddetta commis
sione e quando ormai sono 
scaduti da oltre sei mesi ì 
termini per la sua nomina. 
continui a deludere i suoi 
doveri. 

Paolo Melchiorre 

A Ghilarza. oggi le manifestazioni per il 42° della morte di Gramsci 

sua rilevanza in quanto negli 
ultimi anni i danni causati da
gli incendi alle colture agri
cole. alle zone boschive ed al
la fauna hanno rivelato un au
mento preoccupante. Con la 
proposta legislativa del PCI. 
si intende delegare ni sinda
ci la determinazione della da
ta e delle modalità per la 
bruciatura delle stoppie, da 
emanare con apposita ordi
nanza. di intesa con le or
ganizzazioni profesionali a-
gricole e le associazioni ve 
natone. Ciò consentirebbe di 
stabilire date diverse da co
mune a comune e da zona a 
zona per programmare la pre
parazione del terreno per le 
colture estive nelle contrade 
.servite da impianti irrigui. 

Fra gli aspetti innovativi. 
inoltre, la legge delega ai 
Comuni i finanziamenti per 
l'espletamento del servizio di 
vigilanza e prevenzione e con
sente l'utilizzazione in percen
tuale considerevole nei servi
zi antincendio dei giovani 
iscritti nelle liste speciali. 

Con la proposta di legge di 
« nuove provvidente a favore 
delle imprese diretto-coltiva
trici » si intende, invece, in
tervenire per l'erogazione an
ticipata da parte della Re
gione. dei contributi per lo 
sviluppo delle colture pregia
te programmato per i finan
ziamenti FEOGA. con riferi
mento alla ristrutturazione vi
tivinicola. con nuovi riflessi 
occupazionali. Nella regione 
sono già interessati alla ri 
strutturazione vitivinicola 3 3)3 
ettari delle zone interne (tra 
cui. principalmente, la zona 
del Vulture) per un importo 
che si aggira intorno ai 7 
miliardi e 300 milioni, mentre 
nel 78 sono state presentate 
all'ESAB domande di ristrut
turazione vinicola per 830 et
tari e per un importo di circa 
2 miliardi di lire. 

Di fronte a queste richie
ste. tra le cause che ostaco
lano la ristrutturazione viti
cola. vi è il ritardo nell'ero
gazione del contributo in con
to capitale e mutuo, t Basti 
dire — ci dice il compagno 
Barberino, primo firmatario 
della proposta di legge — che 
i viticoltori per gli impianti 
realizzati negli anni prece 
denti non hanno ricevuto 
quanto previsto dai decreti, 
perché non è stata raggiun
ta la percentuale minima in
dicata nei decreti ministeria
li per richiedere il collaudo 
finale. Cosicché i viticoltori 
interessati si son visti imne-
gnati in proprio alla realiz
zazione degli impianti 

e Di qui il malcontento e 
la spiegazione della rinuncia 
alla ristmlturazione viticola. 
Altro ostacolo — conclude il 
compagno Barberino — è co
stituito dalle condizioni socio
economiche delle imprese di
retto-coltivatrici che non pos
sono sODportare la mancanza 
di reddito per alcuni anni ». 

I cardini della proposta di 
legge riguardano l'asseennzio-
ne all'ESAB di un fondo di 
rotazione di fi miliardi di lire 
da eroeare anticipatamente 
ai viticoltori, a decorrere da
gli imnianti '7R-'70 in due lem 
DÌ: la concessione di contri
buti nella misura del fiO ner 
cento alle imorese associate 
e del 30 oor cento alle imore-
se singole per le snese oc
correnti alla coltivazione ner 
i nrimi tre anni E' nrovista 
inoltre la nriorità d^i finan- | 
zi^m^ntì alle cooperative «o- i 
stituite PÌ sen<=: dolli le«ree • 
«invanì 2**3 e l'elevata mac- ì 
2ioro incidenza del oo"trihu i 
to silo eoonera*ive (M ner j 
cen'oì tv»r favorire imoianli 
e ristruttura7ioni 

La notizia della morte di 
Antonio Gramsci io la ap
presi il 28 aprile 1937 a 
Regina Coeli, dove mi tro
vavo, per la seconda volta, 
con un gruppo di comunisti 
cagliaritani. Gramsci era de
ceduto il giorno prima, pro
prio a Roma La dolorosa no
tizia si di/fuse in un baleno 
tra gli antifascisti della cu-
pitale, anche tra quelli che 
erano «dentro». Ricordo che 
molti compagni non tocca
rono cibo quel giorno, tanto 
erano addolorati. 

Mi dite di ricordare Gram
sci in questa ricorrenza del 
quarantaduesimo anno dalla 
sua morte Lo faccio volen
tieri. ma non intendo par
lare — come sempre fanno 
i compagni che lo hanno co 
nosciuto. e come faccio -o 
stesso — della sua attività 
politica, né del suo pensiero 
politico, e tanto meno della 
sua vita di studioso. Non vo
glio neppure purlure dell'ini 
mensa contributo che questo 
grande sardo ha dato alia 
cultura italiana e mondiali}. 
Altri lo hanno fatto, lo fan
no e lo faranno meglio di 
me. e con maggiore autorità. 

Qui mi propongo di parìa-
re di Gramsci ricordando ei>'-
sodi modesti della sua vita 
in carcere, così come li ri
cordo e come li ho vissu't 
con lui. A Turi di Bari, An 
tonto viveva in una cella iso 
lata. « Per riguardo alla stia 
persona ». dicevano quelli 
della direzione. In verità lo 
tenevano in tale stato di iso 
lamento per riuscire a con
trollarlo meglio, e forse psr 
poterlo torturare moralmen
te e fisicamente. In qnea'o 
modo si può far morire un 
uomo molto malato, che ave
va bisogno di assistenza 

Quando non si sentiva ino'-
to male. Gramsci scendevi 
con tutti gli altri detenuti 
politici nel cortile adibito ut 
passeggio a « prendere aria >•. 
come si dice in gergo carce
rario. Stava con noi due ore 
la mattina e due ore il pò-
meriggio, perfino quando il 
tempo era molto cattivo, vur-
ché non fosse costretto a 'et
to per inolivi di salute. Scen
deva in cortile per parlar»'. 
con i compagni, per aiutarli 
a « diventare dei buoni co
munisti», per «farne dei di 
rigenti ». coinè diceva spesso. 

Nel cortile dei politici, con 
fatica indicibile e con la co
stante pazienza che possono 
avere solo i carcerati, aveva
mo scavato la terra serven
doci di pezzi di legno e di 
pezzetti di ossa, unici stru
menti di cui potevamo di
sporre per piantare pomido
ro. legumi e verdure. A sen
tire Gramsci ciò rappresen
tava. oltre che un passateli'-
pò. anche « una certa utili
tà di carattere culinario ». 

Ogni gruppo di tré-quattro 
compagni coltivava il ma 
pezzetto di terra. Ogni sin
golo agricoltore-carcerato con
siderava il suo « appezza-

A Turi, coltivando dalie 
e discorrendo di politica 

Un inedito ritratto di Antonio Gramsci nel ricordo di Giovanni Lay, detenuto con lui a 
Bari - La coltivazione di pezzi di terra e il gioco della dama, occasioni per « riflettere » 

G H I L A R Z A — Oggi si celebra in 
Sardegna il 42. anniversario della mor
te dì Antonio Gramsci. Corone di 
fiori saranno deposte In mattinata, 
da delegazioni provenienti da ogni 
parte dell'isola e dal continente nel 
paese natale di Ales, nella piazza de
dicata al fondatore del PCI e realiz
zata dallo scultore Giò Pomodoro. 

Nel pomeriggio alla Torre Arago
nese di Ghilarza il pittore Aligi Sassu 
donerà alla Casa Gramsci un suo 
murales, dal titolo e I liberatori », de

dicato ai grandi rivoluzionari della 
storia dell'umanità. Subito dopo lo 
scrittore Giuseppe Fiori terrà la COITI 
memorazione ufficiale. Sempre a Ghi
larza sono in programma un concer
to del soprano Helenita Maria Oli
va rez, e la proiezione di un docu
mentario dal titolo e Quale Europa? •>. 
prodotto dall'associazione milanese 
« Amici della Casa Gramsci di Ghi
larza >. 

Riportiamo un articolo di Giovanni 
Lay su un aspetto inedito della per

sonalità di Gramsci, che era stato 
appena tratteggiato dal presidente 
della Repubblica Sandro Pertini in 
una recente intervista 

Nel descrivere questo Gramsci • mi
nore », giardiniere nel cortile dei po
litici a Tur i di Bari, un compagno di 
carcere, appunto Giovanni Lay, con 
sente, a tanti anni di distanza, un 
contatto umanissimo con l'eccezionale 
personalità del capo comunista, fatta 
di forza e coerenza, equilibrio e sag
gezza. 

mento », come quello meglio 
coltivato e il più redditizio. 
« Andate di questo passo e 
diventerete capitalisti » scher
zava Antonio. Anche lui nel
le buone giornate, dava il 
suo contributo di fatica, in
sieme a consigli preziosi per 
rendere fertile la striscia di 
terreno. 

Proprio a Gramsci, per de
cisione del collettivo, venne 
assegnato un pezzo di terre
no nel quale poteva coltiva
re dei fiori che agenti di cu
stodia e detenuti « scon.se-
guati » gli procuravano m 
grande copia. Nel suo pez
zetto di terra, Gramsci riu
sciva a coltivare bellissin-.i 
garofani, gerani e altri fiori. 
« Sono i fiori più belli de.l 
carcere ». dicevamo noi can
zonandolo. Ma garofani, ge
rani, rose, gigli, erano vera
mente belli, anche perché i 
soli che crescevano in tutto 
il penitenziario. 

Un giorno la cognata Ta
tiana gli consegnò un bulbo 
di dalie. Da quel bulbo pote
va nascere, cliissà, una « da
lia sovversiva ». La direzione 
lo guardava con sospetto. 
Gramsci dovette sostenere 
una lotta con alcuni funzio
nari che volevano tagliare il 
bulbo a pezzetti prima di con
segnarglielo per controllare 
che non ci fossero dentio og
getti proibiti. 

Dopo lunghe discussioni, 
Gramsci riuscì a dimostrare 
che il bulbo tagliuzzato sa
rebbe stato inservibile. Così 
convinse il direttore a farse
lo dare intero. Dopo un'ac
curatissima preparazione del 
terreno, finalmente, Antonio 
piantò il bulbo. Il germoglio, 
a quaranta giorni di distanza, 
non spuntava. Ciò costituiva 
motivo di frizzi continui, e 
perfino di uno scherzo. Gram
sci perse la pazienza, e si 
adirò moltissimo. Cosa era 

capitato? Un compagno pian
tò un fagiolo nel punto dove 
era piantato il bulbo di da
lia. Quando il fagiolo germo
gliò, Antonio per alcuni glor
ili gli dedicò le sue cure e la 
sua attenzione per protegger
lo dal sole e dal freddo del
la notte. Una settimana più 
tardi. accorgendosi dello 
scherzo, andò su tutte le fu. 
rie. 

Non se la prese per lo scher
zo di cattivo gusto. Secondo 
lui, frugando la terru per 
piantare il fagiolo, era stato 
guastato il bulbo di dalia. 
Infatti, la dalia non germo
gliò mai; il bulbo era marci
to. Gramsci profittò dell'epi
sodio per farci una lezione 
di botanica. 

Le cure veramente partico
lari egli le riservava ad un 
cespo di rose, che purtroppo 
non dava mai fiorì. Anche 
questo fatto costituiva argo
mento di moteggi all'indiriz

zo del giardiniere. 
Antonio aveva però una 

sua teoria. Infatti, imbastiva 
lunghi ragionamenti per di-
mostrare che un giorno le 
rose sarebbero sbocciate. Era 
vero. All'inizio della prima
vera successiva, cominciaro
no a scliiudcrsi molti boccio
li, insieme a parecchie fo
gliatine 

E' difficile descrivere quan
to Gramsci godesse di queste 
cose. Bisognava vedere con 
quali attenzioni quest'uomo 
— che si preoccupava dei 
grandi problemi di ogni gior
no, che sapeva trarre da ogni 
questione motivo di insegna
mento e di educazione — cu
rava e proteggeva i suoi fio
ri. Credo che per Gramsci 
tra l'amore per i due figlioli 
(dei quali parlava spesso, mo
strando le fotografie) e l'amo
re per i suoi fiori, la diffe
renza non fosse molta. « / 
fiori — diceva — sono cose 

vive, che devono essere cu
rate come le persone ». 

Un altro debole aveva 
Gramsci: vincere la partita 
a dama. Giocava bene e spes
so vinceva anche tre compa
gni di fila. Ma quando qual
cuno più forte di lui, lo man
dava sconfitto, allora era un 
vero piacere assistere alle 
spiegazioni che egli dava del 
fatto di aver perso la partita. 
« Se non avessi fatto questa 
mossa, se fossi stato più at
tento a quella tua mossa, se 
non mi fossi distratto — si 
giustificava — tu non avre
sti potuto vincere. E' vero, 
giochi bene, però io potevo 
batterti ». 

E concludeva in tono scher
zoso: « La verità è che la 
storia non è fatta di se. Bi-
soana che io mi prepari me
glio e giochi con maggiore 
abilità ». Anche in questo ca
so Gramsci indicava ai com
putili che. per vincere l'av
versario, bisogna conoscerlo, 
apprestando le armi ade
guate. 

Egli era certamente un uo
mo di grande intelligenza e 
cultura, eppure non disde
gnava mai di conversare con 
i più modesti. Non era super
bo proprio perchè era al di
sopra di ogni meschinità 
umana. Ricordo con quanta 
attenzione stava ad ascolta
re un vecchio ergastolano 
sardo quando questi gli par
lava del suo paese e della 
sua famiglia, deUe zone in 
terne agro pastorali. Si espri
meva in sardo col vaccino 
Matta, e ci teneva a precisa
re. quando qualche compa
gno « continentale » scherza 
va sulla incomprensibilità del 
nostro dialetto, che il sardo 
è una linguh e che come ta
le doveva essere usata. 

Una lingua — aggiungeva 
— sia pure con forti limiti 
espressivi legati al tipo di ci
viltà agraria e pastorale alla 
quale era un tempo funzio
nale. Bisognava quindi usa
re il sardo per impadronirsi 
meglio della lingua italiana, 
stì amento essenziale ver in
serire il movimento popolare 
isolano nella grande corrente 
di rinnovamento del naese. 

Sono passati ormai tanti 
anni. Mai potrò dimenticare 
con quanto affettò An' *IIO 
Gramsci mi salutò li *ra 
prima della partenza da Tu
ri di Bari. « Ricordati che 
sei sardo e che sei comuni
sta. A noi comunisti italiani, 
al nostro partito e al movi
mento operaio e democrati
co — mi disse mentre lascia
vo il carcere — sono riserva
te lotte dure per anivare ad 
una società socialista. Non 
lasciarti scoraggiare, ed ab
bi fiducia in questa vittoria ». 

Giovanni Lay 

Nella foto: il carcere di 
Tur i dove Giovanni Lay con
divise con Antonio Gramsci 
la segregazione ordinata dal 
fascismo. 

Le manovre dello giunta scatenano una guerra tra poveri 

A Cagliari i senzatetto 
occupano alloggi IACP 

Le case ultimate ma ancora vuote erano state assegnate e 
poi girate agli abitanti di via Ticino e di via Tevere 

Arturo Giglio 

Il 1° maggio 
l'immersione 
di Piccard 

MESSINA — Jaques Piccard. 
lo scienziato svizzero noto in 
tutto il mondo per le sue im
prese sottomarine, martedì 
primo maggio scenderà con il 
suo nuovo mesoscafo « Forel » 
nelle acque dello stretto di 
Messina per accompaenare 
ricercatori belgi dell'universi
tà di Louvain e dell'istituto 
idrobiologico dell'ateneo mes
sinese interessati allo studio 
della luminescenza e delle mi
grazioni dei pesci abissali. 

Per questa nuova impresa. 
che viene finanziata dal mini
stero della Pubblica Istruzio 
ne e dall'università di Lou
vain. Piccard ha costruito in 
Svizzera un sottomarino di die
ci tonnellate che è stato bat
tezzato con il nome dello 
scienziato svizzero F. A. Fo
rel. il quale nell'800 condusse 
i primi e basilari studi sul la
go Lemano di Ginevra. 

CAGLIARI — Slancili di attendere ancora, sfiduciati da promes 
se mai mante-nule ed impegni disattesi,' gli abitanti dei vecchi 
alloggi comunali di via Ticino e di via Tevere, hanno deciso di 
passare ai fatti. Da ieri occupano le case dell'Istituto autonomo 
case popolari di via Avogadro. le stesse die l'amministrazione 
civica aveva promesso ai senzatetto, circa un mese fa, quando 
la protesta aveva raggiunto il culmine con l'occupazione del 
Municipio. Era stata quella della Giunta Ferrara una decisione 
non esente da dubbi e sospetti di demagogia. IJC case di via 
Avogadro erano state infatti assegnate dallo IACP ad altri la
voratori 

Lo stesso Istituto autonomo case popolari si era comunque 
dichiarato disposto a trattare e a ricevere una soluzione equa e 
soddisfacente. Ma da allora al Municipio sono cominciati i si
lenzi. Il sindaco Ferrare, il vice-sindaco, il democristiano De 
Sodgiu. gli stessi che avevano promesso gli alloggi popolari di 
via Avogadro. non hanno messo in concreto alcun atto per ri
spettare gli impegni. Forse erano troppo impegnati a pensare 
alla elezione al Senato o alla futura cricca di sindaco. Fatto sta 
che il tempo è passato inutilmente. 

Gli abitanti delle \icchie case comunali non hanno visto alcun 
segno tangibile di impegno per la soluzione del loro drammati
co problema. Da qui. la decisione dì occupare. Quali sviluppi 
avrà ora la situazione? Si ricorrerà ancora una volta all'inter
vento deliri polizia? Che soluzione verrà adottata per i vecchi 
assegnatari delle case di via Avogadro? Sono domande che 
poniamo ogni volta che si ripetono episodi di questo tipo. 

1/uniea politica della casa, in città, è stata infatti sempre 
quella dell'intervento rielle forze dell'ordine per sgomberare i 
'ocali abusivamente occupati. E' ora che si cambi, che asses
sori e sindaco la smettano con i propri meschini calcoli eletto
ralistici t- non vengano meno agli impegni. Una soluzione per 
le case di via Avogadro. come per le abitazioni fatiscenti di 
tanti quartieri della città, deve essere trovata al più presto. 

MESSINA - Nonostante la sentenza del pretore 

L'Enel insiste: «Sono 
donne e non le assumo» 
Alla pretura di Palermo si erano rivolte due giovani 
La battaglia per far rispettare la legge sulla parità 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Le donne in 
stato di gravidanza possono 
seguire i corsi di formazio
ne professionale per operaie, 
indetti nell'ambito della leg
ge per il preavviamento al 
lavoro dei giovani in cerca 
di prima occupazione: lo ha 
sentenziato il pretore di Pa
lermo, Scarpulla, a cui si 
erano rivolte due donne di 
Messina. Giuseppina Simeo
ne Urzì e Francesca Pietra-
fitta, dopo che il comparti
mento del capoluogo sicilia
no de'l'ENEL aveva rifiuta
to di immetterle nei corsi. 
iniziatisi lo scorso mese, mo
tivando la decisione con lo 
stato di salute delle giovani. 

Proseguendo nell'atteggia
mento tenuto fin dall'inizio 
di questa vicenda, questo en
te di Stato ha presentato ap
pello alla sentenza pretorile. 
L'ENEL, in poche parole, ri
fiuta di assumere queste gio
vani perchè donne, calpestan
do cosi una legge fondamen 
tale del Parlamento come 
quella di Parità, ottenuta at
traverso la battaglia condot
ta nel paese dal movimento 
femminile e violando tra l'al-

! tro anche la legislazione del 
I collocamento al lavoro. 

Prima ancora che nell'au
la pretorile, dove i legali del
l'azienda hanno sostenuto 
uscendone come si è visti 
sconfitti, l'incompatibilità del
la legge di tutela delle lavo
ratrici madri con le specifi
che nttività di operaie di di
stribuzione dell'energia elet
trica. qualificandole «perico
lose. faticose e insalubri », 
l'ENEL si è distinta in que-. 
sta azione, intollerabile per 
un ente pubblico, nel tenta
re con ogni mezzo di dis
suadere le donne prelevate 
dalla lista della 283 ad esse
re avviate ai corsi di forma
zione professionale per ope
rai per la durata di 12 mesi. 

«Pericolose, faticose, insa
lubri. tutti termini che la di
rezione dell'ENEL ha usato 
con manica larga fin dai pri
mi giorni delle convocazioni 
delle donne, nello scorso me
se di settembre — ricorda 
la compagna Lucia Natoli re
sponsabile provinciale del 
coordinamento lavoratrici del
la CGL —. Anzi in certi 
casi si è voluto andare o'ù 
in là descrivendo minuziosa
mente, con dovizia di parti
colari. l'intera casistica del
le possibilità di rimanere vit
tima di incidenti ». 

Il terrorismo psicologico 

dell'ENEL è stato però mi-
tile poiché, tranne qualche 
raro caso, la stragrande mag
gioranza delle donne ha ac
cettato questo tipo di lavo
ro, 

Inutile anche il tentativo 
di logoramento, a cui queste 
giovani sono state sottoposte, 
con il continuo rinvio del
l'inizio del corso di formazio
ne che. soltanto dopo una 
duna lotta del sindacato, ha 
avuto inizio lo scorso mese. 
Fatta eccezione, naturalmen
te per le giovani in stato 
di gravidanza, a cui l'ENEL 
continua a vietare l'accesso 
al corso, impedendo cosi, co
me ha sentenziato il preto
re, l'adempimento di un loro 
diritto prevLsto dalla legge 

« La sentenza di Palermo 
— dice la compagna Natoli 
— costituisce certamente un 
fatto positivo, poiché viene 
a concludere una dura ver
tenza che ha visto impegna
to il sindacato e soprattutto 
il movimento delle donne del
la provincia di Messina. Da 
essa bisogna trarre spunto 
per continuare la battaglia 
per l'applicazione rigorosa 
delle leggi e per l'afferma
zione dei diritti delle donne ». 

Enzo Raffaele 

Nostro servizio 
BARI — Si e aperta, al Ca
stello Sveco ai Bari, la 
mostra « La materia dell'arte 
tra surrealismo e pittura a 
mericana ». organizzata dagli 
Amici dell'Arte nell'ambito di 
Expoarte. e curata da Achille 
Bonito Oliva. 

Il manifesto — con una 
riproduzione da Mirò che 
manca nella mostra — pro-
mette bene. Gli autori (da 
Ernst a Magntte, da Pollock 
a Rothko) sono fra t rappre
sentanti prestigiosi del Sur
realismo e dell'Espressioni-
smo astratto, ad un punto di 
confluenza determinante nel
la storia dell'arte, negli anni 
Quaranta. 

L'impatto della pittura a 
mericana con l'arte europea 
d'avanguardia, iniziato si può 
dire con VArmony Show del 
1913, che aveva fatto cono
scere in America la pittura 
impressionista e postimpres
sionista fino alle ultime cor
renti (Fauves. cubisti, e-
spressionisltt subisce una 
svolta decisiva alla fine degli 
anni Trenti qvnndn mn't> 
intellettuali, fra cui alcuni 

artisti del Bauhaus e. dal '39 
in poi, Léger, Mondnan e la 
colonia surrealista i Ernst, 
Breton, Masson). si rifugiano 
esuli negli Stati Uniti. 

La loro presenza risulta 
estremamente stimolante per 
lo svincolarsi dell'arte ame
ricana dagli impacci dell'il
lustrazione e del regionali
smo alla Benton, anche se. 
alla nascita di una prima 
corrente pittorica realmente 
a americana » (l'espressio
nismo astratto), come fu vi
sto e celebrato dalla critica, 
contribuì certamente l'uscita 
dalla crisi economica, grazie 
anche al conflitto mondiale 
che apriva all'industria ame-
ricana U mercato europeo Si 
relegava cosi, in secondo 
piano la questione sociale e 
dell'impegno degli artisti, 
predominante negli anni del
la grande crisi e del PWA 
roosveltiano (progetto fede
rate per le opere d'arte 
pubbliche). Gli artisti non 
devono più dipendere dalla 
committenza pubblica per 
sopravvivere e, ricostituitosi 
un libero gioco di mercato, 
non devono neppure confron
tarsi con i loio fruitori come 

invece accadeva, a volte re
strittivamente. pei i murales 
di stazioni, aereoporti, uffici 
postali. 

La ricerca di un'arte spe
rimentale e non rappresenta
tiva si identifica per molti 
artisti (Gorky. Pollock. Ro-
thko. De Kooning) con il su
peramento ed in parte il fal
limento del piano roosveltia-
no di integrazione socia7e 
dell'artista. Perciò essi arri
varono ad intendere anche, la 
lezione di gruppi politica
mente impegnati, come i 
surrealisti, rtduttivamente. 
come problema di liberazio
ne individuale dalla tradizio
ne e quindi come problema 
di tecnica e di forma pittori
ca. In tal senso è da vedersi 
l'interesse per l'automatismo 
per le manifestazioni dell'in 
conscio e gli archetipi della 
cultura americana delle ori
gini (quella degli Indiani, ad 
es.) dominato tuttavia da u 
na emergente conflittualità 
nei confronti della società 
capitalista e dalla drammati
ca consapevolezza del pro
prio isolamento. 

Come si lede, il problema 
è di estremo interesse, tanto 

Al Castello Svevo di Bari una mostra nell'ambito di « Expoarte » 

L'arte tra surrealismo e pittura americana 
Negli anni Quaranta un momento di confluenza determinante - La ricerca sperimentale e la riscoperta in Italia 
delle avanguardie del Novecento - Un buon numero di quadri ma disposti con casualità - Limiti dell'iniziativa 

più se si considera che in 
paesi come l'Italia, che vis
sero negli anni Trenta l'au
tarchia culturale del fasci
smo, la riscoperta delle a-
vanguardie del Novecento 
avviene solo nel dopoguerra 
e, in parte, proprio attraver
so quest'arte americana dis
sacratoria d'espressionismo 
astratto. l'happening. il 
neio-dada). Sbaglierebbe, pe
rò, chi cenasse nella mostra 
un riferimento sia pur mi
nimo a tutto ciò. I quadri ci 
sono, è vero, (12 per il Sur
realismo e 12 pur la pittura 
americana) ma sembrano 
disposti a caso. scn->ri un cri
terio didattico. Le scolare

sche passano distratte, gli 
insegnanti sono imbarazzati 
per la mancanza di un orien
tamento. 

Ad una lettura più analiti
ca, si scopre che la cronolo
gia delle opere contraddice 
l'assunto critico enunciato 
nel titolo: il Gorky del '25 
risente ancora degli echi ce-
zanniam (è solo del '39 rin
contro con Matta, l'artista ci
leno che fu il vero tramite 
fra i surrealisti europei e i 
pittori astratti americani). 
Solo un ristretto gruppo di 
opere e compreso fra il '39 
ed il '-17-50, periodo di mas
sima int'uenzi del surreali
smo sugli artisti americani: 

un Pollock del '43 è anzi l'u
nico a rappresentare per 
questo decennio, la pittura 
americana, le altre sono ope
re surrealiste (Ernst, Matta, 
Doli) o opere motto ptfi tar
de (fino al 1971). 

Allora, se manca un inten
to didattico, se non è stato 
possibile un maggiore rigore 
cronologico, se l'assunto cri
tico non è suffragato dalle o 
pere, guai è l'intento della 
mostra? 

Il sollievo di fronte ad un 
uso delle strutture pubbliche 
come il Castello Svevo per 
mostre di arte contempora
nea — uso tante volte auspi
cato — svanisce. Le funzioni 

della mostra possono essere 
di ordine vario, non ultima 
quella di farsi degustare da
gli addetti ai lavori e di farsi 
desiderare dai collezionisti. 
Persa l'occasione di esporre 
la collezione De Nittis di 
Barletta (progetto cui non si 
è pensato abbastanza per 
tempo), la Fiera e gli Amici 
dell'Arte non hanno voluto 
rinunciare ad una mostra 
« culturale*, di cui si sentiva 
la mancanza nel quadro del
l'Expoarte, e eh* servisse da 
pendant a quella di Callahan 
alla Pinacoteca In fretta e 
furia, si è dato incarico del
l'impresa ad Achille Bonito 
Oliva, interprete in altre oc

casioni assai acuto di questo 
divario Europa-America. Si è 
ripiegato così sulla collezione 
Sprovieri di Basilea integrata 
da qualche prestito. Ma la 
fretta non ha permesso nes
sun lavoro critico. Sarebbe 
stato comunque interessante 
far risultare i criteri, il gu
sto, la storia di questa colle
zione: si è preferito invece 
un tequilibrisrio » rhe nuoce 
anzitutto, mancando per ora 
il catalogo, alla leggibilità 
delle opere. Sorge il dubbio 
che, se qualche critico solle
verà polemiche e se tfss.'cno 
addetto ai lavori ha già di
mostrato il suo dissenso, la 
gran parte del pubblico si con

tenterà, nel deserto delle pro
poste di arte contemporanea, 
di contemplare come feticci 
opere di tanta fama. Oppure 
si convincerà, per mancanza 
di riferimenti storie' e di chia
vi di lettura, che « è meglio 
il figurativo ». 

Ultima annotazione: nel
l'ambito della mostra è stato 
presentato, martedì 24, il ca
talogo (delle edizioni Sprovie
ri) con introduzione di Boni
to Oliva, ed una antologia di 
testi curata da Laura Cheru
bini e Barbara Tosi. E' se
guito un breve dibattito. 

Luciana Zingarelli 
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